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pellucoli 

Gabriele D'Annunzio e In 
. basso Nello Mescla. 

protagonista di «I 
figli di Iorio» 

Benevento '85 Gregoretti 
ha messo in scena «I figli di 

Iorio» mescolando la tragedia 
di D'Annunzio alla farsa 

del napoletano: ecco chi vince 
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Scarpetta sfida il Vate 
Nostro servizio 

BENEVENTO — Forse a 
questo spettacolo In due 
tempi, Intitolato Itigli ài Io
rio, manca proprio 11 terzo 
atto, cioè la cronaca del pro
cesso che oppose a Napoli, 
nell'anno 1903 Gabriele 
D'Annunzio e Eduardo 
Scarpetta, e che si concluse 
con la vittoria del popolare 
attore e autore partenopeo, 
condotto in tribunale sotto 
l'accusa di avere «contraf-
fatto» l'opera teatrale più fa
mosa del Vate. 

Anche allora 1 processi 
andavano per le lunghe: la 
trionfale «prima» assoluta 
della dannunziana Figi/a di 
Iorio risaliva Infatti al 2 
marzo del 1904, e al 3 dicem
bre successivo la burrascosa 
messa in scena della parodia 
scarpettlana II Hello di 
Iorio: che non arrivo, del re
sto, al termine della recita, 
sommersa dal contrasti e 
dalle proteste. Lo stesso 
Scarpetta accantonò quel 
suo sfortunato lavoro, le cui 
buone ragioni (legali ed 
estetiche) sarebbero state 
peraltro riconosciute dai 
giudici, grazie anche al so
stegno di «periti» del calibro 
di Benedetto Croce (mentre, 
a favore di D'Annunzio, gio
cavano nomi pur celebri co
me Roberto Bracco e Salva
tore Di Giacomo). 

L'attuale ripresa del Fl-

J 'jlo di Iorio, collocata a con-
ronto diretto col suo temi

bile modello, ha dunque il 
sapore di una piccola rlsco-
gìrta, propiziata da Ugo 

regoretti nella triplce veste 
di regista, di curatore della 
rassegna beneventana «Cit
tà spettacolo», di neo-diret
tore del Teatro Stabile di To
rino, che con l'accoppiata 
D'Annunzio-Scarpetta apre 
appunto la sua stagione 

L'accostamento del due 
testi, sfrondati e sintetizzati 
da Pier Benedetto Bertoll, 
consente In effetti di apprez
zare quantovl sia, in Scar
petta, di rovescio pungente 
della «tragedia pastorale» 
del Poeta pescarese, quanto 
di gustosa caricatura, quan
to, infine, di trascrizione o 
traduzione dalla lingua al 
dialetto. Bisogna sottolinea
re che Scarpetta ammirava 
D'Annunzio, e che semmai 

rimase come bloccato, nella 
sua libertà Inventiva, pro
prio dalla ossequiosa esigen
za di seguire molto da vici
no, quasi passo passo, l'illu
stre esempio al quale faceva 
riferimento. 

A ogni modo, nel Figlio di 
Iorio (come il titolo già pro
clama) non abbiamo più, 
quale protagonista, Mila, 
prostituta di campagna, 
prole di uno stregone e so
spetta lei stessa di pratiche 
demoniache, ma destinata 
al riscatto attraverso l'amo
re terreno, la pietà religiosa 
e una morte espiatoria; Den
si Torlllo, uno zlngarello va-
§abondo, rampollo minore 

ella stessa famiglia. E così 

Aligi, il trasognato pastore 
che ama e difende Mila, e 
per lei arriva ad ammazzare 
11 proprio brutale genitore 
Lazaro, si trasforma In Ali
ce, una contadlnella delle 
parti di Pozzuoli (qui, invece 
che in Abruzzo, si svolge la 
vicenda). E a manifestare 
violente bramosie verso To
nilo sarà la madre di Alice. 
Zeza, controfigura femmini
le del dannunziano Lazaro, e 
il coro del mietitori assata-
natl verrà sostituito da una 
masnada di lavandaie, non 
meno inebriate dal vino e 
dal sole... 

Ma Alice non ucciderà Ze
za, per proteggere Torillo; si 
limiterà ad assestare alla 

I mattatori 
ora scelgono 
laprovincia 

Dal nostro inviato 
BENEVENTO — La provincia, delizia del 
teatro? Sembrerebbe di si, stando almeno 
alle dettagliate informazioni fornite da 
alcuni esperti di teatro che qui — nel
l'ambito della rassegna «Città Spettacolo» 
— hanno partecipato ad una tavola ro
tonda organizzata dall'Associazione na
zionale critici di teatro sul tema -Il Teatro 
lontano dalle metropoli». 

Accade, dunque, che da qualche anno a 
questa parte alcune delle forze migliori 
della nostra scena si manifestino mag
giormente in provincia. Non tanto per 
quello che riguarda la produzione di spet
tacoli in senso stretto, quanto piuttosto 
nel campo della distribuzione delle rap
presentazioni stesse. Il pubblico che vive 
lontano dalle metropoli ha imparato a 
preferire il teatro. Ma quale tipo di tea
tro? Quello dei grandi attori o quello co
siddetto di «cultura»? Oppure ancora 
quello leggero e di consumo? 

È probabile che proprio il pubblico di 
provincia sia promotore diretto di vere e 
proprie mode. Come nascondersi, per 
esempio, che il recente trionfo dei matta
tori passa anche attraverso le pressanti 

richieste di quet pubblico? Che molte zo
ne della provincia italiana abbiano le pro
prie sale e t propri circuiti e un dato ac
quisito, insomma; si tratta poi di vedere. 
quali domande determini questo interes
sante fenomeno. Sono quasi sempre i ge
stori delle sale, infatti, a «chiedere» que
sto o quello spettacolo sulla base dei previ
sti o verificati gusti del pubblico. E sem
bra proprio che la geografia della nostra 
scena sia nettamente divisa fra metropoli 
e provincia (anche se poi resta da stabilire 
quali siano in effetti le metropoli e quale 
la provincia). 

Alla tavola rotonda beneventana, per 
esempio, la relazione introduttiva di Pao
lo Emilio Poesio ha isolato con precisione 
la nascita del fenomeno del decentra
mento (diciamo dai primissimi anni Set
tanta in poi), chiarendone poi la funzione 
innovativa rispetto ad una consuetudine 
teatrale quasi ridotta all'osso in materia 
di idee e di novità. 

Dai volti spauriti dell'inizio si è passati 
ormai ad una partecipazione ricca e intel
ligente da parte di questo pubblico.che 
vive «lontano dalle metropoli». Ma quali 
modifiche sostanziali sono avvenute, in 
questo tempo, nel campo della produzio

ne e del mercato teatrale? Ci sono le regio
ni-pilota (come l'Emilia-Romagna o la 
Toscana, dove le giunte di sinistra prima 
e meglio di altre hanno saputo dare un 
valore concreto all'intervento degli enti 
pubblici nella programmazione e nella 
distribuzione teatrale) ma sono ancora 
molte le zone — come dire? — depresse. 
Alla tavola rotonda, per esempio, Laura 
Mansini, trentina, ha denunciato la si
tuazione di reale isolamento di quella fet
ta teatrale italiana che si estende tra 
Trento e Bolzano. Oppure ci sono zone in 
rapida espansione — come la Puglia — 
dove la domanda teatrale è cresciuta in 
modo rapido e verticale. 

Come mi solito dunque la nostra peniso
la mostra tutte le sue difformità, anche se 
stavolta non sempre coincidono con un 
«ricco» Settentrione e con un «povero» 
Mezzogiorno. Spetterebbe ad una legge 
razionalizzare la situazione, per favorire 
Io sviluppo lì dov'è necessario e consoli
darlo dove già si registrano successi im
portanti. Ma, come è noto, aspettiamo or
mai invano da quasi quarantanni che i 
governi democristiani, di centrosinistra o 
pentapartitici ci «regalino» questa legge. 

Nicola Fano 

madre un bel pugno sul na
so. E Torlllo, attribuendosi 
la responsabilità del gesto, 
non finirà sul rogo, come 
Mila, ma più modestamente 
In prigione. 

Il senso dell'operazione di 
Gregoretti è anche, se non 
soprattutto, nell'aver affida
to agli stessi Interpreti (nella 
gran maggioranza napole
tani) l ruoli gemelli o com
plementari. Ma occorre ag
giungere subito che gli atto
ri risultano assai più a loro 
agio con Scarpetta che con 
D'Annunzio, fatta qualche 
eccezione, come quella di 
Nello Mascla.che è un Aligi 
piuttosto credibile nel suo 
allucinato vaneggiare, e poi 
un Torlllo di pronta effica
cia comica. 

Del resto, ci sembra che 
l'adattamento e la regia ab
biano voluto calare di qual
che punto la gradazione di 
entrambe le opere. In altre 

Earole, il linguaggio «alto» di 
l'annunzio viene qui ripor

tato vicino alle sue radici 
«provinciali», spogliato delle 
sue pagine più sontuosa
mente letterarie, tenuto, nel
la recitazione, su un tono 
«medio», più oratoriale e tra
gico. E La figlia di Iorio ci 
viene ridisegnata davanti 
quasi come una «cantata» 
popolare (le musiche di Pa
squale Scialò ci hanno pure 
la loro parte), una modesta 
«rappresentazione» di piazza 
o di strada, tra sacra e profa
na, un seguito di stampe co
lorate e animate, di pitture 
«ingenue» che accolgono, 
daltronde, la lezione di 
Francesco Paolo Mlchettl, 
artista caro e congeniale a 
D'Annunzio (costumi e sce
ne sono di Carlo Giuliano, le 
luci di Franco Nuzzo). La 
«tragedia pastorale», insom
ma, si ridimensiona in com
media; e la «commedia pre-
sepiana» di Scarpetta assu
me a sua volta ritmi e ca
denze di una farsa agreste: 
dichiarata, precipitosa, pla
teale, per cui il divertimento 
è assicurato, e tuttavia qual
cosa (o più di qualcosa) sfug
ge di certe raffinatezze del 
dialetto scarpettiano, della 
sua stessa funzione non solo 
parodistica, ma critica, nel 
riguardi della lingua di 
D'Annunzio, e della connes
sa visione che 11 Vate aveva 
del mondo rurale e meridio
nale. 

Certo, assistendo al Figlio 
di Iorio, qui a Benevento, il 
pubblico — già rispettoso 
ma poco entusiasta al co
spetto della attenuata tragi
cità della Figlia — rideva di 
cuore, e applaudiva con con
vinzione. Merito di una pre
potente «teatralità» di fondo 
del testo, della godibilltà del
le trovate registiche e degli 
spunti estemporanei, del 
piacere che gli attori per pri
mi sembravano prendere 
nel recitare. Di Nello Mascla 
si è accennato già prima. 
Quanto a Rosa Di Lucia, che 
come Mila era parsa troppo 
ansiosa di situarsi al livello 
di quante Insigni colleghe 
l'hanno preceduta nel ruolo, 
nelle vestidl Alice si destreg
giava con spirito e vivacità. 
Ma la palma di questa se
conda metà dello spettacolo 
va senza dubbio a Maria 
Luisa Santella, che nei pan
ni dell'indiavolata Zeza for
nisce una esilarante, travol
gente, memorabile presta
zione. Ottimo anche Franco 
Iavarone, lodevoli Nando 
Paone e Gigi Savoia, e da ri-
cordareRosaria De Cicco co
me impetuosa capo-coro 
delle lavandaie. La stessa 
giovane attrice, comunque, 
aveva dimostrato un bel ta
lento drammatico nel perso
naggio dannunziano di Or
nella, fino a fargli acquista
re un piglio quasi protagoni-
stlco. Se ne riparlerà, credia
mo. 

Aggeo Savioli 
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Danza 

n Ballet Théitre da Nancy in «Sinfonia in Rea dì Jirl Kyfian 

Moses Pendleton ha 
messo in scena a Venezia la 
celebre opera stravinskiana 

Pulcinella, 
storia di 

un balletto 
impossibile 

Nostro servizio 
VENEZIA — L'ultimo Pulci
nella di Stravlnsky presenta
to in Italia (è in scena al Tea
tro Mallbran di Venezia) nel
la forma originale di «azione 
danzante» è anche l'ultimo 
creato in ordine di tempo. E 
dal coreografo apparente
mente meno adatto a metter 
mano alla famosa partitura 
neoclassica: Moses Pendle
ton. 

L'americano Pendleton 
già fondatore del gruppo Pi-
lobolus e del duo Momlx ha 
sfruttato tutu 1 trucchi visivi 
e le acrobazie fantastiche di 
cui è capace per cucire ad
dosso a una bella compagnia 
(nata nel 1978 a Nancy, si 
chiama Ballet Théàtre de 
Nancy) una coreografia di 
oggetti, maschere, diapositi
ve in continua dissolvenza e 
passi di danza (pochissimi). 
il suo Pulcinella ai sovrappo

ne prepotentemente alla 
musica per canto e piccola 
orchestra di Stravlnsky, la
sciando che l'occhio e l'orec
chio dello spettatore colgano 
possibili consonanze. In mu
sica, Pulcinella è una parti
tura gestuale che rifa solo 
apparentemente 11 verso a 
certe antiche partiture del 
Settecento attribuite a Per-

f;olesl. Il suo libretto orlglna-
e è un'azione da Commedia 

dell'Arte senza capo né coda. 
Ebbene, Pendleton ha sfrut
tato le due indicazioni: 11 ge
sto della musica e la Com
media dell'Arte per converti
re un fraseggio che tradizio
nalmente sarebbe stato solo 
di passi e figure In una teoria 
di immagini. 

Ci aveva già pensato, pro
prio all'Inizio di quest'anno, 
Amedeo Amodio con li suo 
Aterballetto affidando l'im
pianto visivo del suo Pulci

nella a Lele LuzzaU. Ma 
adesso Pendleton rincara la 
dose. Sul palcoscenico 
adombrato tutto si confonde 
e si esalta: briciole di azioni 
che richiamano 11 libretto 
originale e frammenti di un 
discorso coreografico che in
vece appartiene talmente al 
suo autore da risultare asso
lutamente scorporarle dalla 
musica. Parliamo delle figu
re incastrate come 1 danzato
ri del Pllobolus che entrano 
ed escono di scena, delle 
grandi meduse dal cappello 
sinuoso (trucchi facili, che si 
realizzano con poco), del raf
finati effetti visivi (ombre In 
controluce, piccoli e grandi 
Pulcinella che entrano e 
escono dallo schermo) che 
Pendleton ha usato tante 
volte nel suol spettacoli. Ma 
all'inizio è un putto piccolis
simo, le alucce ritte di dietro, 
che si presenta In proscenio e 

con disinvoltura rifa II tema 
più famoso della partitura 
con un violino piccolissimo. 
E accanto a lui compare, 
spaventevole e grottesco, Il 
Dottore con un doppio brac
cio di legno che già nel bal
letto originale firmato da 
Leonide Massine nel 1920 
aveva la funzione del casti
gamatti, del buttafuori. Cosi 
sappiamo che Pendleton non 
derogherà del tutto dai bina
ri della pur liberissima «pul
cinellata». e che 11 senso del
l'azione con la sua Ingenuità 
e con le citazioni extracolte è 
salvaguardato. 

Tutto guizza nella fanta
sia di un Pulcinella che salta 
molto alto (U bravo Olivier 
Pardlna) e rimbalza sulle 
trepide querimonie di Notila 
PontoU (proprio la grande 
étoiiie dell'Opera, occasio
nalmente ospite a Nancy) 
che ricopre con candore li 

ruolo di Pimpinella. Tutto si 
accosta e si disintegra in un 
carosello Incessante con le 
figure femminili incastrate 
in ombrelli alti alti che sulla 
punta infilzano una parruc
ca. Qualche eccedenza non 
toglie divertimento alla piè
ce, al buffi personaggi farciti 
di gomma piuma che entra
no e escono. Come non si ri
dimensiona 11 piacere costa
tando che, ancora una volta, 
Pulcinella esce, anzi sboccia, 
da una complessità lingui
stica addirittura impressio
nante. Ma del resto era già 
nato così. 

Diaghilev lo voleva come 
commemorazione del Sette
cento, ma Stravlnsky ne ha 
fatto la prima operazione po
stmoderna del Novecento, 
un'azione fortemente positi
va che Intendeva — e fu così 
— rifondare la scrittura e la 

filosofia della scrittura mu
sicale. Leonide Massine ne 
ha fatto un balletto molto at-
torale e Picasso, chiamato a 
dipingere le scene, ha dise
gnato una Spagna cubista. 
Forse Pulcinella è un ballet
to impossibile,.perché la mu
sica esaurisce ogni ulteriore 
desiderio rappresentativo, 
perché nemmeno il più gran
de coreografo neoclassico 
del Novecento, George Ba-
lanchine, grande amico e 
collaboratore di Stravlnsky, 
è riuscito a creare una coreo
grafia per Pulcinella. Ma 
proprio per la sua difficoltà, 
questo balletto rende merito 
a tutte le compagnie che lo 
scelgono, non ultima U Bal
let Théàtre de Nancy. 

Il gruppo, già approdato 
In passato a Milano e Torino, 
presenta due programmi a 
Venezia. Abbiamo visto un 
Estro armonico su musiche 
ovviamente di Vivaldi e co
reografia meno ovvia, anzi 
Irriconoscibile, di John 
Cranko 01 balletto è spudo
ratamente balanchlnlano, 
ma senza sostanza, né coe
renza). Abbiamo rivisto 11 
balletto forse più «gettonato» 
dell'estate: il comico Sinfo
nia in Redi Jirl Kyllan (dan
zata, tra l'altro, con tecnica e 
spirito giusti) e ammirato 
uno del passi a due neoclas
sici (ma 11 suo spirito è classi
cissimo) più belli di Balan-
chine, Clalkovskll Pas de 
tfeux con Noella Pontols e 
Patrick Armand: un balleri
no molto bravo, ma ancora 
da raffinare. E, nell'insieme, 
una compagnia omogenea 
che si impegna in program
mi non consueti. Possiede 
molte «chicche» degli anni 
Venti, molte serate Diaghi
lev e oggi, questo fantasioso, 
effimero Pulcinella: un ri
schio che non le pesa sulla 
coscienza. 

Marinella Guattari»! 

Clmt Eastwood è «Il cavaliere pallido» 

Il film «Il cavaliere pallido» 

Clint Eastwood 
giustiziere con 

Bibbia e pistola 
IL CAVALIERE PALLIDO — 
Regìa: Clint Eastwood. Foto
grafia: Bruce Surtees. Musica: 
Lennie Niehaus. Interpreti: 
Clint Eastwood, Michael Mo-
riarty, Carrie Snodgress, Chri
stopher Penn, Richard Dy-
sart, Sidney Penny, Richard 
Kiel, Doug McGrath. Usa. 
1985. 

Clint Eastwood non avrà 
magari tante cose forse neces
sarie per essere un bravo atto
re, ma il carisma sì, quello ce 
l'ha tutto. E anche una bella 
grinta. Presumiamo che, pro
prio servendosi di queste sue 
doti naturali, con in più una 

buona dose di improntitudine, 
il Nostro sia riuscito, prima, a 
trovare il modo e i soldi per al
lestire questo suo pretenzioso 
western dal bìblico titolo // ca
valiere pallido e, poi, sollecita
to dalla dabbenaggine dei sele
zionatori di Cannes '85, a pre
sentarsi impavido tra gli altri 
film in concorso nella rassegna 
ai bordi della Croisette. 

Tra l'altro, prima e dopo 
l'apparizione del Cavaliere pal
lido sugli schermi del nuovo 
Palais, qualcuno giurava e 
spergiurava di trovarsi di fron
te a un capolavoro tour court e, 
comunque, ad una rivisitazione 
del celebre // cavaliere della 

valle solitaria. E benché lo 
stesso Eastwood tendesse, con 
apprezzabile senso pragmatico, 
a minimizzare senso e pregnan
za del Cavaliere pallido, facili 
entusiasmi e piaggiatone tirate 
continuarono poi ad intonare 
peana spropositati in gloria 
dello stesso film. 

La vicenda nuda e cruda del 
Cavaliere pallido, in effetti, 
non è niente di originale. Sem
mai di pregevole ci sono le per
lustrazioni en plein air della ci
nepresa di scorci paesaggistici 
imponenti, grandiosi, e, ancora, 
la puntigliosa, diligente mano 
registica di Clint Eastwood, il 
quale, insistiamo a dire, se co
me attore vale poco, una volta 
dislocatosi dall'altra parte del
la cinepresa sa cavarsela con 
onesta, dignitosa pulizia forma
le. 

In conclusione, II cavaliere 
pallido risulta un vetero we
stern in parte ricalcato Bulla 
falsariga del classico Cavaliere 
della valle solitaria di George 
Stevens, in parte arieggiante a 
certi western-spaghetti (già in
terpretati dallo atesso Ea
stwood) ove senza troppi pro
blemi si mischiano i santi con i 
fanti, il sacro col profano, i pre
ti'con i pistoleri. Qualcuno ha 
voluto essere generoso e sarca
stico con l'eclettico divo ameri
cano parlando del Cavaliere 
pallido come del «Vangelo se
condo Clint Eastwoodi. In ef
fetti, di evangelico c'è ben poco 
nel film in questione, anche se 
alcune maldestre allusioni al 
padreterno possono far suppor
re il contrario. Qui ci sono i soli
ti minatori laboriosi e indifesi, 
il cattivone cinico che vuole 
tutto per sé, e finalmente Clint 
Eastwood che, redivivo pastore 
d'anime e risoluto raddrizzato
re di torti, a forza di revolverate 
mette tutti d'accordo. Come un 
«angelo vendicatore!, intolle
rante e invulnerabile. Certo il 
vecchio Shane, con tutti i suoi 
scrupoli e la sua modestia, era 
un gigante a confronto con que
sto anemico pallido cavaliere. 

Sauro Sorelli 
# Ai cinema Ambasciatori di 
Milano e Sùpercinema e Cola 
di Rienzo di Roma. 

Il film «Maledetta estate» 

Se l'assassino 
fa un patto 

col giornalista 
MALEDETTA ESTATE — Re
gia: Phillip Borsos. Interpreti: 
Kurt Russel, Mariel Hemin
gway, Joe Pantoliano, Ri
chard Jordan, Richard Masur. 
Fotografia: Frank Hdy. Must-
che: Lato Schlf rin. Usa. 1985. 

«Che cosa sto cercando? For
se un altro Watergate, per non 
marcire qui dentro», si lamenta 
all'inizio del film il giornalista 
Malcolm Anderson (è Kurt 
Russel, gii Jena Pliskin in 
1997, fuga da New York). Cro
nista «di nera* del Miami Jour
nal* Anderson è in piena crisi 
professionale, sta addirittura 
meditando di lasciare la Flori
da con la moglie Christine (Ma
riel Hemingway) per andare 
nel Colorado a dirigere un tran
quillo giornaletto di provincia. 
Ma Io scoop è in agguato. Un 
maniaco ha fatto fuori con un 
colpo alla nuca una ragazza e 
ora, dopo avere letto il vibrante 
articolo firmato da Malcolm 
Anderson, chiama il giornalista 
per proporgli un accordo molto 
mass-mediologico: d'ora in poi 

— sono previste altre quattro 
vittime — lo avvertirà ih anti; 
cipo sugli altri quotidiani a pat
to che sia solo e sempre lui a 
scriverne. Anderson è sbigotti
to, i poliziotti pensano al solito 
mitomane che si incolpa di de
litti mai commessi, ma basterà 
un altro duplice omicidio per 
convincere tutti che l'uomo di
ce il vero. 

Va a finire che il giornalista, 
quasi sedotto da quel rapporto 
«amichevole*, confindenziale, 
col matto, diventa più divo e 
ricercato (la tv lo intervista, Ti
me gli dedica articoli, i suoi 
«pezzi* vanno a ruba) del matto 
stesso. Al punto di scatenare la 
gelosia del criminale, il quale, 
dopo avergli fatto fare una 
brutta figura giornalistica atti
randolo in un tranello, decide 
addirittura di sequestrargli l'a
dorata moglie. 

Diretto dall'australiano 
Phillip Borsos, che per l'occa
sione ai è ispirato al romanzo di 
John Katzenbach In the Heat 
ofSummer, Maledetta estate è 
un thriller atipico che avrebbe 

potuto benissimo figurare nel 
menù dello scorso MystFest di 
Cattolica. Giustamente il regi
sta è più interessato alle impli
cazioni «moralù, deontologi
che, del caso che alla meccanica 
gialla degli omicidi, ma per fare 
centro avrebbe dovuto curare 
con più attenzione la confezio
ne, le atmosfere, l'abbozzo delle 
psicologie (ad esempio il rap
porto tra il reporter e la moglie 
e risolto troppo sbrigativamen
te). Senza trinciare facili giudi
zi, Maledetta estate ci ricorda 
comunque che, nell'odierna ci
viltà dei mass-media, il discri
mine tra informazione oggetti
va e collusione colpevole e spes
so fragile. Fin dove è professio-

• nalmente lecito arrivare in casi 
del genere? Non si rischia di di
ventare altoparlanti al servizio 
della criminalità più brutale 
(noi italiani ne sappiamo qual
cosa)? Oppure è sempre giusto 
e corretto informare i cittadini, 
a prescindere dalle fonti? Bor
sos non dà risposte: si limita a 
descrivere la sottile, insinuante 
nevrosi che s'impadronisce 
progressivamente del protago
nista (ma Anderson in questo 
caso probabilmente non aveva 
altra scelta) non senza avere 
prima fatto dire al direttore del 
giornale la fatidica frase: «Noi 
non fabbrichiamo nulla, Mal
colm, noi smerciamo». 

Girato in una Florida torrida 
e oppressiva (tipo Brivido cal
do) sovrastata da nubi minac
ciose che promettono sciagure, 
Maledetta estate è in definiti
va un thriller da vedere che 
avrebbe meritato un doppiag
gio più accurato e un lancio mi
gliore. 

mi. an. 
• Ai cinema Brancaccio. Eur-
cine. Europa di Roma 
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